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51. Bottega meridionale
Reliquiario a tabella 
XVIII secolo (teca)

tecnica/materiali 
lega di rame sbalzato, cesellato 
e dorato; legno dipinto e dorato 
(teca); legno, metallo, vetro, 
tessuto, carta, ceralacca, reperti 
anatomici (reliquiari)

dimensioni
245 × 158 × 30 cm

provenienza
Serra San Bruno (Vibo Valentia), 
certosa di Santo Stefano del 
Bosco

collocazione
Serra San Bruno (Vibo Valentia), 
chiesa di San Biagio Vescovo  
e Martire (chiesa matrice)

scheda storico-artistica
Daniela Vinci 

relazione di restauro
Antonio Adduci

restauro
Adduci Restauri - laboratorio 
scientifico

con la direzione di 
Maria Cristina Schiavone 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Reggio Calabria 
e la provincia di Vibo Valentia)

indagini
Ars Mensurae; Oreste Sergi Pirró 
(indagini sui tessuti)

Scheda storico-artistica

Nella chiesa matrice di Serra San Bruno dedi-
cata a San Biagio, in fondo alla navata di de-
stra, dentro una nicchia posta sopra un altare 
in marmi policromi, si conserva un reliquiario 
multiplo a tabella di importante valore sia sto-
rico sia spirituale. Nelle fattezze in cui si pre-
senta oggi è formato da una struttura lignea 
composta da un vano posteriore squadrato e 
ripartito in numerosi incassi, decorato interna-
mente in azzurro, e da un pannello anteriore 
centinato e traforato in corrispondenza degli 
incassi retrostanti, dipinto con decorazione in 
finto marmo rosso venato. La superficie è ri-
coperta da una lastra in lega di rame, sbalzata 
e dorata, che presenta una ricca decorazione 
rocaille con volute e conchiglie nei profili dei 
riquadri che contengono le reliquie. Ai lati della 
base la decorazione si arricchisce di due sinuose 
figure femminili raffiguranti le allegorie della 
Speranza e della Carità adagiate su delle volute 
e abbigliate con preziose vesti damascate ornate 
di motivi vegetali e floreali; in basso, tra queste 
figure, vi è una cornice polilobata che forse in 
origine doveva contenere una targa. L’insieme è 

Prima del restauro

C
al

ab
ria

R
el

iq
ui

ar
io

 a
 ta

be
lla



555

Dopo il restauro
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completato sul retro da una raggiera dorata che 
incornicia il manufatto.
L’aspetto in cui ci è giunta tale opera deriva con 
ogni probabilità da un intervento di risistema-
zione risalente al 1736 quando, secondo quanto 
riportato dall’erudito certosino Dom Benedetto 
Tromby (1710-1788), “fecesi per verità più am-
plo, e magnifico, tutto di rame dorata, fisso nella 
Cappella della nuova Sacrestia, co’ partimenti 
per ordine disposti, e coll’aggiunta del Corpo 
intiero di S. Antioco, e di altre SS. Reliquie” 
(Tromby 1773-1779, IX, pp. 345-346). Il reli-
quiario oggi alla chiesa matrice proviene dalla 
certosa di Santo Stefano del Bosco di Serra San 
Bruno, ove era in precedenza sistemato sul lato 
sinistro dell’altare maggiore e, dopo l’amplia-
mento testimoniato da Tromby, nella cappella 
della nuova sagrestia.
La vicenda storica del reliquiario è ricostruita 
con dovizia di particolari da Ceravolo (2000a; 
Id. 2000b). Vi sono tre versioni in riferimento 
alla donazione del reliquiario con tutto il suo 
contenuto al monastero certosino serrese, ma 
nessuna tramandata da una fonte diretta. Se-

condo la versione di monsignor Andrea Perbe-
nedetti, che fece una visita apostolica nel 1629, 
le reliquie erano state donate da papa Urbano II 
a Ruggero il Normanno, che a sua volta le lasciò 
direttamente a san Bruno; per Dom Benedetto 
Tromby invece sarebbe stata una delle figlie del 
conte Ruggero d’Altavilla a donarle insieme al 
reliquiario al monastero certosino calabrese; in-
fine, la versione di metà Ottocento di don Bruno 
Tedeschi attribuisce la donazione del reliquiario 
ad Adelasia del Vasto, terza moglie di Ruggero I.
Il primo riferimento al reliquiario è riportato 
nella cinquecentesca Platea della Certosa di S. 
Stefano del Bosco, secondo cui le reliquie erano 
poste in un altare della chiesa conventuale, si-
stemate dentro un tabernacolo di legno nella 
sua parte posteriore, protetto da vetri nella parte 
anteriore e custodito con la massima venerazione 
(La Platea di S. Stefano del Bosco 1997-1998, I, 
p. 20). Le reliquie conservate sono relative a santi 
che avevano condotto una vita ascetica, a Maria e 
santi contemporanei di Gesù, ma vi sono anche 
numerosi pignora collegati alla vita e alla Passio-
ne di Gesù. Tali reliquie, durante le ricorrenze 
dei santi e secondo i tempi liturgici, venivano 
esposte nell’altare maggiore della certosa, così 
come avveniva per il busto reliquiario in argento 
di san Bruno, fondatore dell’ordine, contenente 
il suo cranio (Ceravolo 2000a, pp. 58-79; Pa-
narello 2012, pp. 290, 308, nota 11). 
Reliquie e reliquiario attiravano l’attenzione dei 
visitatori della certosa al punto da essere spes-
so menzionati da eruditi e viaggiatori, che le 
consideravano tra gli oggetti più venerabili; tra 
questi ad esempio Gabriele Barrio nel suo De 
antiquitate et situ Calabriae (1571) e Giovanni 
Battista Pacichelli nel Regno di Napoli in pro-
spettiva diviso in dodeci provincie (1703).
È a Tromby che dobbiamo una descrizione com-
pleta del manufatto, in ebano e di probabile ori-
gine romana, prima dell’ampliamento del 1736 
(cfr. supra): “teneva circa palmi 7 d’altezza, e largo 
a proporzione. Tutto stava congegnato di Eba-
no con più registri di Nicchie sostenuti da due 
colonnette, ciascuna colle loro basi, e capitelli; 
maravigliosamente lavorate della stessa materia. 
In mezzo a ogni una di esse s’alzava un picciol 

Prima del restauro, vano posteriore con la teca delle reliquie 
dopo l’apertura
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vasetto col suo coperchiolo d’avorio. E dentro vi 
stavano colle loro cartelline i nomi delle suddette 
SS. Reliquie. Alcune però delle medesime stavan 
chiuse in Teche d’argento, che interziate con arte 
da capo a fondo in certi vani tra l’una Nicchietta, 
e l’altre facevano uno spicco graziosissimo. Ma 
in mezzo, allogato in forma di Croce, un no-
tabilissimo pezzo alla longhezza d’un dito del 
legno Santissimo, in dove Gesù Salvator nostro 
offrissi all’Eterno Padre in redenzione del genere 
Umano, contribuiva mirabilmente a promover la 
pietà, e la divozione”.

La modifica che interessò il reliquiario si deve 
molto probabilmente a qualche bottega napole-
tana almeno per quel che riguarda la lastra do-
rata di copertura, mentre la parte di carpenteria 
è da rintracciare in artigiani locali. Dopo il sisma 
del 1783 e lo spostamento nella matrice, si con-
statò che le reliquie versavano in condizioni di 
precarietà e si provvide a una ricognizione nel 
1825, durante la quale si appurò che alcune re-
liquie di quelle attestate non erano più presenti 
ma ve ne erano di altre verosimilmente integrate. 
Anche in occasione di questo restauro, prelimi-
narmente a qualsiasi tipo di operazione, è stata 
effettuata la ricognizione delle reliquie. Tra esse 
ve ne sono alcune particolarmente significative. 
La presenza dei resti di san Maiolo, abate di 
Cluny, il cui corpo fu fatto esumare nel 1095 da 
Urbano II, avvalorerebbe l’ipotesi della prove-
nienza romana del complesso e una datazione 
a questo pontificato del nucleo primigenio. Si 
conserva inoltre l’ampolla con il sangue di santa 
Tecla, prima martire donna. Sono poi da men-
zionare alcuni elementi decorativi interessanti: 
ad esempio una placchetta con la raffigurazione 
di san Demetrio fungeva forse da coperchio di 
una scatola cilindrica contenente reliquie ed è 
decorata con la figura nimbata del santo, ab-
bigliato con tunica e pallio, che tiene la mano 
sinistra aperta e nella destra la croce, e una Ma-
donna Aghiosoritissa in metallo sbalzato con le 
braccia verso destra, in posa di orante.
Questo manufatto testimonia la dispersione del 
patrimonio della certosa di Serra San Bruno a 
seguito del terremoto del 1783 e la sua collo-
cazione presso altre sedi, ma attesta anche la 
diffusione del culto delle reliquie e la continuità 
di esso nel territorio. Il restauro ha contribuito 
a migliorare la leggibilità del reliquiario, assicu-
rando la conservazione anche delle reliquie per 
una maggiore fruibilità e conoscenza dell’in-
sieme.

Bibliografia
Tromby 1773-1779, IX, pp. 345-346; La Pla-
tea di S. Stefano del Bosco 1997-1998, I, p. 20; 
Ceravolo 2000a; Id. 2000b; Panarello 2012, 
pp. 290, 308, nota 11.
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Relazione di restauro

Il reliquiario a tabella della chiesa matrice di 
Serra San Bruno è un manufatto artistico par-
ticolarmente considerevole: dal punto di vista 
storico, in quanto superstite del terremoto che 
nel 1783 devastò la provincia di Calabria Ultra 
e distrusse, tra le altre fondazioni civili e religiose, 
anche la certosa di Santo Stefano del Bosco, do-
v’era originariamente collocato, probabilmente 
in una delle cappelle laterali della chiesa con-
ventuale. 
Dal punto di vista artistico, per la raffinatezza 
della decorazione in lastra di lega di rame dorata 
ad amalgama, sbalzata e cesellata per ottenere 
delle modanature e dei fregi a forte aggetto e 
parti figurate di gusto rocaille, con forti richia-
mi al fercolo del busto argenteo di san Bruno, 
è perciò riconducibile, sebbene non con assolu-
ta certezza, e per via della scarsità delle fonti e 
per l’eccezionale concentrazione di maestranze 
nell’area di pertinenza, a una produzione, quan-
tomeno, di chiaro influsso artistico napoletano; 
dal punto di vista religioso, invece, per il gran nu-

mero di rare, antiche e importanti reliquie in esso 
contenute, in passato ben più nutrito e meglio 
alloggiato di quello censito nell’ultima ricogni-
zione, il reliquiario è una chiara testimonianza 
della considerazione di governanti e fedeli per il 
cenobio monastico. 
Secondo una tradizione documentata, la cer-
tosa di Santo Stefano del Bosco sarebbe stata, 
sin dall’epoca della sua fondazione per interes-
samento di Ruggero d’Altavilla, deputata alla 
conservazione di insigni reliquie, non ultime le 
spoglie dello stesso fondatore, in ragione delle 
quali si sarebbe anche alimentata una certa com-
mittenza artistica, nell’ambito della cui fase più 
avanzata si verrebbe a collocare la realizzazione 
del reliquiario a tabella che, a parere delle fonti, 
nello specifico gli elenchi redatti in occasione 
delle ricognizioni canoniche, avrebbe consentito 
di riordinare ed esporre in maniera più conve-
niente materiale proveniente dalla dismissione 
di altri reliquiari, già non più funzionali all’epoca 
della realizzazione della tabella, che si attesta in-
torno al terzo quarto del XVIII secolo.
Il reliquiario a tabella si compone di un vano 
posteriore, squadrato e ripartito in maniera spe-
culare, realizzato in massello di castagno, inter-
namente decorato di azzurro, e di un pannello 
anteriore, centinato e traforato in corrispondenza 
dei vani posteriori, costituito di assi di pioppo, 
decorato a finto marmo rosso con venature crema 
(fig. 1) tra una ricca decorazione rocaille in lastra 
di lega di rame sbalzata e dorata ad amalgama, la 
cui parte figurata presenta le allegorie della Spe-
ranza e della Carità, ripartita in otto moduli e 
vincolata alla struttura a mezzo di perni filettati 
per la cui estremità in facciata si riconoscono due 
moduli, uno ovoidale e l’altro a fiore (fig. 2). Non 
è possibile escludere che alla decorazione man-
chino delle parti e, nello specifico, si può supporre 
la presenza di una targa d’argento entro la cornice 
al centro della base (fig. 3).
La differenza tra le essenze lignee scelte per le 
strutture, oltre alla differenza di sagoma, po-
trebbe avvalorare l’ipotesi che la sola bacheca sia 
opera di maestranze locali, mentre il pannello 
anteriore potrebbe essere stato realizzato a Na-
poli, dove è ampiamente attestato l’utilizzo del 
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pioppo per le strutture, contestualmente alla la-
vorazione delle lastre. Le due parti del reliquiario 
sono unite per semplice sovrapposizione: la ba-
checa era ancorata alla parete mediante dei ganci 
e alloggia degli uncini in ferro lungo il perime-
tro, mentre il pannello anteriore alloggia degli 
occhielli filettati in cui gli uncini si agganciano. 
Gli uncini erano bloccati da fascette di tela, alle 
estremità delle quali sono stati ripetutamente 
apposti sigilli in ceralacca a tutela e garanzia del 
contenuto (fig. 4).

Dell’elenco delle parti anatomiche e altri sacri 
cimeli esistono varie versioni, da ultimo anche 
quella redatta in occasione dell’ultima movi-
mentazione: rispetto ai documenti più antichi, 
si riscontra un netto decremento del conte-
nuto, forse anche in ragione del deperimento 
fisiologico delle parti anatomiche, e l’aspor-
tazione di gran parte delle parti in metallo 
nobile di quelli che dovettero essere singoli 
reliquiari. Si possono distinguere almeno tre 
nuclei: il primo riporta la dicitura generica di 
“ossa di santi”, e include perlopiù ossa grandi, 
senza teca né sigillo e vincolate direttamen-
te al supporto, mediante fascette metalliche 
inchiodate alle estremità, oppure fagotti di 
piccoli frammenti ossei, avvolti in sacchetti 
di seta, probabilmente di provenienza dalle 
manifatture della fiorente industria catanza-
rese, anch’essi fermati con fascette e chiodi di 
ferro; il secondo proviene da un reliquiario, 
probabilmente seicentesco, in ragione dell’ar-
ticolazione in lacunari delle due bacheche, con 
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2. Rilievo del reliquiario in cui 
è rappresentata la distribuzione dei 
materiali costitutivi (grafico di Antonio 
Adduci)

3. Rilievo del reliquiario in cui 
è illustrata la mappatura del degrado 
(grafico di Antonio Adduci)

4. Prima del restauro, rimozione dei 
sigilli in occasione della ricognizione 
canonica
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cornici meccate abbinate, che le ospitano (in 
tal caso, le porzioni sono singolarmente nomi-
nate mediante cartiglio incollato e sono esse 
stesse vincolate al supporto mediante colla 
proteica su un supporto di bambagia); il terzo 
e, probabilmente, più antico, comprende una 
serie di fiale, la bottiglia del sangue di santa 
Tecla, una cassetta in legno, che si suppone, in 
ragione del peso, ne contenga un’altra in me-
tallo, anteriormente limitata da vetri circolari, 
alcuni cimeli, tra cui un frammento litico, una 
porzione di scultura in argento, una piccola 
icona su lastra d’argento e una medaglia do-
rata recante, con caratteri misti greco-cirillici, 
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un’iscrizione la cui traduzione dovrebbe risul-
tare “Demetrio atleta del Signore protegge”.
Sotto l’aspetto conservativo, il reliquiario si 
è conservato stabile e integro, con poche ec-
cezioni di vetri rotti e qualche perno di an-
coraggio delle lastre andato perduto, qualche 
deformazione importante e un attacco xilofa-
go pregresso ed estinto; tuttavia, le dimensio-
ni e la collocazione ne hanno probabilmente 
scoraggiato la manutenzione, per cui il dato 
di maggior rilievo erano gli spessi strati di 
depositi più o meno coerenti che lo interes-
savano.
Le indagini preliminari sono state limitate ai 
metodi diagnostici non invasivi e, al netto del 
riconoscimento macroscopico delle essenze li-
gnee, si sono concentrate sulla definizione del-
le caratteristiche qualitative e semiquantitative 
delle leghe metalliche mediante tre rilevazioni 
con spettrometro XRF mobile (figg. 5-6) il cui 
esito ha confermato la presenza di mercurio 
nella doratura e rilevato tracce di zinco nella 
lega di alcuni perni di fissaggio. Queste infor-
mazioni ci hanno permesso di calibrare l’in-
tervento sulle parti metalliche con maggiore 
precisione (fig. 7). 

5. Durante il restauro, indagine con 
spettrometro XRF, caratterizzazione 
qualitativa e semiquantitativa della 
lastra e della metallizzazione

6. Durante il restauro, rilevazione  
con spettrometro XRF

7. Durante il restauro, saggio 
di pulitura della lastra dorata
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L’intervento sulla parte strutturale è consi-
stito in una accurata spolveratura della parte 
inferiore del reliquiario, in quanto il legno 
di castagno si è conservato perfettamente; 
nella spolveratura, disinfestazione preventi-
va per impregnazione di permetrina, avendo 
osservato che un attacco xilofago pregresso 
era tuttavia estinto, e nel consolidamento per 
impregnazioni di Paraloid in diluente nitro a 
concentrazioni crescenti, della struttura ante-
riore in legno di pioppo. Una ulteriore puli-
tura con più blando solvente organico è stata 
applicata anche ai finti marmi della superficie 
anteriore, avendo osservato essere la decora-
zione costituita di un fondo a olio e di una 
finitura sensibile ai solventi polari anche in 
concentrazioni modeste. Pochi piccoli inter-
venti strutturali sono stati applicati alla strut-
tura anteriore, consistenti nella listellatura di 
alcuni tratti della giuntura tra le assi e nella 
ricostruzione di alcune chiavette mancanti che 
consentono la posa in opera dei vetri che chiu-
dono le aperture. Più impegnativo l’intervento 
sulle grate in legno meccato che limitano i vani 
centrali, in particolare quelle più antiche, di cui 
si è ipotizzata la provenienza da manufatti non 
più esistenti: oltre agli spessi strati di polvere 
e a una ridipintura con della porporina, ormai 
annerita, presentavano fratture e lacune, oltre a 
una ridotta resistenza meccanica riconducibile 
al degrado fisiologico del legno lavorato in un 
così ridotto spessore. Si è proceduto a una ac-
curata spolveratura, quindi al consolidamento 
per iniezioni di Paraloid in nitro a percentuali 
crescenti, alla pulitura delle modeste tracce di 
mecca superstite, alla ricomposizione degli 
elementi originali, alla integrazione materica 
del supporto e della preparazione, alla argen-
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tatura a guazzo delle lacune e all’accostamento 
cromatico della mecca.
L’intervento sulle parti metalliche è consistito, 
previo smontaggio, nella rimozione di eventuali 
residui di cera e vernice mediante soluzione di 
solventi organici; quindi, nella neutralizzazione 
di eventuali prodotti di corrosione della lega di 
rame, mediante applicazione di EDTA in acqua 
demineralizzata; infine, sono state effettuate la 
correzione delle deformazioni, nei limiti in cui 
ciascun elemento lo richiedesse per la corretta 
lettura del manufatto, e la verniciatura finale 
protettiva.
La parte caratterizzante l’intervento è stata 
la manutenzione delle sacre reliquie a norma 
delle disposizioni ecclesiastiche contenute nel 
Codice Pio Benedettino: non solo nella forma 
diretta degli elementi esposti alla pubblica ve-
nerazione, ma anche nella forma indiretta di 
raccolta e stoccaggio di quanto accidentalmente 
vi fosse venuto a contatto, pulviscolo incluso 
(fig. 8). Le parti, dettagliatamente elencate in 
fase di ricognizione canonica, eseguita contem-
poraneamente alla movimentazione necessaria 
al trasporto, sono state accuratamente spolve-
rate mediante pennelli, spazzolini e microa-
spiratore con filtro e sacchetto di raccolta in 
materiale organico dedicato, quindi è seguita 
una pulitura con vapore a ultrasuoni, favorita da 
spazzolini e tamponcini di cotone idrofilo. Al-
cuni degli involucri di tessuto hanno richiesto 
un consolidamento con velo di Lione applicato 
con poliammide e termocauterio in corrispon-
denza delle lacerazioni. È stato inoltre praticato 
un modesto consolidamento superficiale me-
diante Aquazol applicato sia per iniezione che 
per impregnazione e, dove necessario, corretto 
o ripristinato l’ancoraggio a mezzo di colla or-
ganica e bambagia (fig. 9). 
Il reliquiario, ripristinato nell’aspetto estetico e 
nella funzione precipua, è stato reso alla pubbli-
ca venerazione con la raccomandazione di limi-
tare l’ordinaria manutenzione alla spolveratura; 
di rivolgersi al funzionario responsabile nell’in-
sorgenza di eventuali criticità; di ricorrere alla 
consulenza di professionisti abilitati al restauro 
per la manutenzione straordinaria.

8. Durante il restauro, manutenzione 
delle sacre reliquie, recupero delle 
reliquie di contatto

9. Durante il restauro, manutenzione 
delle sacre reliquie


